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TUTTO VA NEL MODO PEGGIORE  

NEL PEGGIORE DEI MONDI POSSIBILI 

di Marino Bianco 
 

     Le notizie e le immagini che pervengono dal mondo 

hanno suggerito il titolo, in parafrasi della famosa frase 

di Candide, l’emblematico personaggio per contro 

sempre ottimista di François Marie Voltaire. 

     La guerra Russia/Ucraina. 

     Non era stato difficile prevedere che la lunga durata 

avrebbe provocato nella opinione pubblica una certa 

assuefazione. E, proprio in questi giorni, il nostro Ca-

po dello Stato ha ricordato i gravissimi disagi econo-

mici finanziari e sociali che l’Italia ha subito e subisce 

a causa di quel conflitto. Inoltre, il TG1, forse per ri-

svegliare l’attenzione, ha trasmesso una lunga intervi-

sta, priva di qualsiasi novità, a Zelensky, che appare 

non più immune da difficoltà interne. 

     Oggi, si può osservare che la controffensiva autun-

nale di Kiev non ha raggiunto lo scopo: i territori con-

quistati dai russi non sono stati nemmeno in parte libe-

rati, le truppe di Putin hanno consolidato le loro posi-

zioni, e la situazione più che di “stallo” sembra evol-

versi a favore delle stesse. 

     Ma soprattutto è da constatare che le ripetute san-

zioni dell’occidente nei confronti della Russia non 

hanno provocato – come frettolosi esperti sostenevano 

– né il crollo del sistema economico russo, né 

l’indebolimento del regime putiniano, e ciò per la col-

laborazione dei partecipanti al c.d. BRIKS (Brasile, 

Russia, India, Sudafrica). E, come l’Ucraina è sostenu-

ta per gli armamenti dai Paesi occidentali (salvo, negli 

ultimi tempi, il freno dei repubblicani statunitensi), si 

sa che la Russia viene rifornita dalla Cina, dalla Corea 

del Nord e dall’Iran, ed ha fortemente aumentato la 

produzione bellica. E c’è da temere che, dalle elezioni 

presidenziali del prossimo marzo, lo zar Vladimir ne 

esca rafforzato. 

     La conclusione è che sia impensabile che l’Ucraina 

riesca a liberare i territori del Donbass e magari anche 

la Crimea, o che la Russia conquisti anche Odessa e 

rafforzi la sua egemonia sul Mar Nero e impedisca 

all’Ucraina la partecipazione all’Unione Europea e alla 

stessa NATO. 

     Cosicché è del tutto irresponsabile che, in tale si-

tuazione, non vi siano autorevoli interventi dei Gover-

ni delle maggiori potenze (Stati Uniti, Cina ed Euro-

pa), capaci di imporre garantiti negoziati di pace.  

     Il pericolo di una escalation non è ancora sventato: 

nelle ultime ore aumentano i bombardamenti missili-

stici da parte della Russia anche su Kiev. 

     La guerra Israele/Hamas. 

     Le allarmanti notizie degli ultimi giorni confermano 

che, mentre i popoli israeliani e palestinesi vogliono la 

pace, Netanyahu e Hamas vogliono continuare a com-

battere. 

     Rispetto alla esecrabile strage del 7 ottobre non può 

tuttavia condividersi la sproporzione della reazione del 

Governo israeliano, che colpisce  la popolazione civile 

di Gaza: siamo ormai alla completa distruzione di 

quell’insediamento ed ad oltre 30.000 vittime, delle 

quali la maggior parte bambini e giovani;  i sopravvis-

suti sono  esposti alla fame, alla sete, privi di assisten-

za medica e ospedaliera, con il rischio di un vero e 

proprio genocidio, come già sottolineato dalla Corte 

internazionale dell’AIA. Gli Stati Uniti, ora, accusano 

apertamente il Governo israeliano di “disumanizzazio-

ne”.  

     E, se, da un lato, Hamas rifiuta (segue a pagina 2) 
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(continua dalla prima pagina) altri negoziati di scam-

bio ostaggi/prigionieri in caso di cessazione solo tem-

poranea della ostilità, e ideologicamente aspirerebbe 

alla fine dello stato di Israele; dall’altro lato, è chiara e 

chiarita la posizione dell’attuale Governo di Tel Aviv e 

comunque del suo premier (peraltro, in perdita conti-

nua di consensi), che rifiuta la soluzione generalmente 

da tutti auspicata dei due popoli e dei due Stati. 

     Allora, poiché le maggiori potenze (tra cui 

l’Europa) continuano a sostenere che la soluzione della 

crisi passi dalla costituzione dei due Stati, molti – for-

se ingenuamente – si domandano perché queste poten-

ze, con riferimento all’attuale ancorché poco autorevo-

le Autorità Nazionale Palestinese (ANP, mera osserva-

trice alle Nazioni Unite), non esprimano anche – come 

già altri Stati – l’effettivo riconoscimento dello Stato 

autonomo palestinese, e non richiedano che l’ONU in-

tervenga con apposita Commissione e con forze milita-

ri di interposizione, per definire struttura confini ed i-

stituzioni di questo nuovo Stato, indispensabile per la 

pace nel Medio Oriente. Israele, difronte ad una posi-

zione mondiale, non potrebbe non prendere atto di 

questa autorevolmente individuata soluzione, risalente 

a poco più della metà del secolo scorso! 

     Intanto, non solo, a causa degli attentati dei ribelli 

Houthi, ha subito forti limitazioni la navigazione sul 

Mar Rosso e sul canale di Suez, con gli inevitabili 

danni economici su tutte le economie europee e del 

Medio Oriente; ma, altresì, lo scacchiere mediorientale 

ribolle e sono da temere ulteriori conseguenze ed al-

largamenti del conflitto Israele/Hamas. 

     La nostra Italia. 

     Indiscutibile la svolta conservatrice politica cultura-

le valoriale e istituzionale che persegue il Governo di 

destra: guidato dal cipiglio di Giorgia Meloni, che con-

tinua con le proprie comparsate internazionali per ac-

creditarsi, ma senza ancora registrare risultati concreti 

per il nostro Paese. Salvo aver convinto l’omologo un-

gherese Orbán ad approvare insieme agli altri partners 

europei i nuovi aiuti militari (per oltre cinquanta mi-

liardi di €uro) all’Ucraina; ma che, per contro, nulla ha 

ottenuto per Ilaria Salis. E viene da chiedersi come sia 

possibile che faccia parte della Comunità Europea un 

Paese più volte sanzionato per il mancato rispetto dei 

diritti umani, per la non indipendenza nella Ammini-

strazione della Giustizia e per le decisioni riguardanti 

l’emigrazione: e come possa essere accettabile quella 

presenza, stanti i principi politici e ideali che erano 

sanciti nella Carta fondamentale dell’Europa, rimasta, 

invero, soltanto una realtà tipografica finita nel dimen-

ticatoio! E, in parte, il discorso potrebbe valere anche 

per la Polonia.  

     Il nostro Governo di destra: incalza per l’autonomia 

differenziata delle Regioni, che di certo acuirà le diffe-

renze tra le Regioni ricche e quelle povere, e soprattut-

to tra Nord e Sud, e per la introduzione del premierato 

(con qualche aggiornamento edulcorante); procede in 

una controversa ennesima riforma della Giustizia pe-

nale (abuso di ufficio, intercettazioni, misure cautelari 

e prescrizione). Non riesce a fronteggiare la crisi di 

settori  industriali (acciaierie e produzione di veicoli) e 

ad arrestare la progressiva colonizzazione dei nostri 

maggiori assetti infrastrutturali; strizza l’occhio alla 

“rivolta dei trattori” (la compatibilità dell’agricoltura 

con la  transizione ecologica),  tentando  di attribuire 

responsabilità soltanto all’Europa; strombazza 

l’aumento della occupazione, senza una analisi della 

natura, consistenza e qualità, e senza tener conto 

dell’avvio delle opere in esecuzione del PNRR; non 

riesce a frenare la chiusura di tanti piccoli e medi eser-

cizi commerciali, l’incontrollato aumento dei prezzi ed 

il conseguente calo dei consumi di prima necessità 

     Né abbiamo una efficiente opposizione: il Capo del 

maggiore partito (il PD), con il sorriso sempre stampa-

to sul volto (ma che c’è da sorridere!?), non riesce a 

costruire, sulla base di credibili progetti, la comune al-

ternativa di tutte le forze del centrosinistra, per creare 

le condizioni di un cambiamento sia in Italia che a li-

vello europeo e internazionale. E per sventare il tenta-

tivo della destra di vincere le prossime elezioni euro-

pee (e modificare la maggioranza politica della UE) e 

quelle amministrative (e accrescere il potere nello Sta-

to). 

     Errata corrige? 

     Forse il titolo non è corretto, se vale il proverbio, 

universale, che da noi recita “al peggio non c’è mai fi-

ne”!  

     Ma si deve operare affinché si possa vivere in un 

“mondo migliore”! 

Sesto Fiorentino, 09.02.2024             Marino BIANCO 
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Costituzione: la riforma del governo Meloni va bocciata senza appello 
L’ipotizzata elezione in un’unica scheda è una delega in bianco al premier 

Di Valdo Spini 
 

Chi scrive non è mai stato alieno da riforme, anche strutturali, purché avessero una logica di rafforzamento della de-

mocrazia e delle sue istituzioni. 

Quando, negli anni Novanta, ci si confrontava su come dare rappresentatività e stabilità ad una democrazia delle al-

ternanze, presentammo con i deputati della Federazione Laburista, due proposte di legge “concatenate”: u-

na costituzionale sulla riforma della presidenza della repubblica con l’elezione diretta e l’altra ordinaria sulla riforma 

elettorale e l’istituzione del collegio uninominale a doppio turno, rispettivamente le n.3400 e 3401 del 15/XI/1995. 

Sostanzialmente un sistema alla francese. In quel particolare momento politico era una riforma su cui ci si poteva 

confrontare.  

Ma la riforma presentata dal Consiglio dei ministri del governo Meloni fa acqua da tutte le parti, come hanno illustra-

to tanti commentatori financo esponenti della maggioranza come il senatore Marcello Pera. Ed il risultato che ne sca-

turisce è una soluzione pericolosa per la democrazia italiana. 

Il punto più pericoloso è infatti che si arriva a ipotizzare l’elezione in un’unica scheda del Presidente del Consiglio e 

dei candidati alla Camera e il Senato. Non è più un voto motivato a partiti e candidati nelle varie istituzioni, ma una 

sorta di firma ad una delega in bianco al premier. Si vuole addirittura costituzionalizzare un premio di maggioranza 

fissato al 55% ma non si prefigura una soglia minima per conseguirlo. Quella che Calamandrei chiamava “legge truf-

fa” erano caramelline per bambini in confronto. (Con legge ordinaria si dava un premio di governabilità alla coali-

zione che raggiungeva il 50% più uno dei voti). Del resto, la Corte costituzionale aveva già bocciato una legge eletto-

rale che poteva portare ad un premio di maggioranza troppo alto e questa sentenza non può essere ignorata 

dall’attuale maggioranza. Che succederà? Potremmo avere un presidente del consiglio eletto con un terzo dei voti che 

controlla il 55% del Parlamento? 

Sul tema della stabilità del governo c’è uno strano ircocervo: il premier può essere sostituito da qualcuno della stessa 

maggioranza e che condivida lo stesso programma, ma una sola volta. Qui perfino il Presidente del Senato Ignazio La 

Russa è stato critico. Infatti, non c’è logica in tale prefigurazione: il presidente del consiglio viene eletto ma può an-

che non essere eletto. 

Quello che non viene sottolineato è che, se in un sistema politico-istituzionale si elegge direttamente qualcuno,  

questo qualcuno non può che essere il numero uno, cioè il Presidente della Repubblica, pena uno squilibrio generale 

delle istituzioni. Non a caso in nessuna Nazione esiste un’elezione diretta del presidente del consiglio come quella 

che viene proposta per l’Italia. 

Perché allora la destra italiana lascia la bandiera dell’elezione diretta del Presidente della Repubblica e si attesta sul 

Premierato? Il messaggio politico è chiaro ed evidente: personalizzare intorno alla figura dell’attuale presidente del 

consiglio Giorgia Meloni la battaglia politica. In secondo luogo, anche ricercare il consenso di chi è stato sempre per 

il premierato, come Matteo Renzi e il suo gruppo. Peraltro, proprio la vicenda di Renzi ha confermato che un percor-

so di riforme non condivise, che porta alla fine al necessario referendum tra i cittadini, è molto pericoloso per il go-

verno in carica che queste riforme ha proposto.  

Molti commentatori politici si sono giustamente espressi nel senso che meccanismi di stabilità dei governi senza e-

sautorare il ruolo del parlamento, esistono. L’ esempio più importante è il cancellierato tedesco. In Germania infatti, 

dal dopoguerra ad oggi abbiamo avuto solo nove cancellieri. In Italia 31 presidenti del consiglio e 68 governi. Questi 

stessi commentatori hanno esortato Giorgia Meloni a ricercare un’ampia maggioranza su una proposta di questo ge-

nere. 

Non credo però che l’on.le Meloni e la sua maggioranza siano, almeno attualmente, disponibili ad un compromesso 

sul cancellierato, soprattutto per motivi politici. Questo governo, questa maggioranza vuole il confronto non 

l’accordo con l’opposizione. 

Il fatto è che le opposizioni si sono presentate alla scadenza delle preannunciate riforme costituzionali senza avere 

formulato un’alternativa. Non hanno controproposto tutte insieme un cancellierato alla tedesca o altre soluzioni del 

genere come poteva essere logico fare. 

Il punto forte dell’opposizione alla riforma proposta dal governo di destra-centro è la difesa del ruolo del Presidente 

della Repubblica, un ruolo in genere positivo come ho cercato di dimostrare nel libro “Sul Colle più alto”. Il Presi-

dente della Repubblica in molte circostanze ha saputo reggere un edificio politico-istituzionale che ha fatto in molti 

momenti acqua da tutte le parti. Se il Presidente della Repubblica rimanesse eletto indirettamente e il Presidente del 

Consiglio invece direttamente dai cittadini, questo ruolo non potrebbe più esercitarlo. Pertanto, il premierato, questo 

premierato va bocciato senza appello. 

https://www.thedotcultura.it/author/valdo-spini/
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PATTO DI STABILITA’, LEGGE DI BILANCIO, MES e Milleproroghe 
 

L’Europa ha trovato l’accordo per il Patto di stabilità stabilendo nuove regole per disciplinare la politica di bilan-

cio dei Paesi dell’Unione. E’ passato il principio della riduzione della spesa pubblica accogliendo la richiesta dei 

“paesi frugali” che hanno ottenuto la regola di misurare il deficit sul saldo strutturale del bilancio cioè il deficit 

primario più la rilevante spesa sostenuta per il pagamento degli interessi sui titoli di stato. L’Italia ha ottenuto 

che nel calcolo del deficit fra il 2024 e il 2027 non si debba comunque tenere conto della spesa degli interessi. 

Guarda caso un “assist” per la Meloni che nel 2027 chiude la sua legislatura! Dal calcolo del deficit sono state 

escluse le spese militari e non quelle per la sanità! Per i  Paesi che avranno un rapporto debito/Pil superiore al 

90% (noi siamo oltre il 140%) scatta il vincolo che il deficit debba tendere all’1,5%, per intendersi peggiorativo 

del 3% di quello fissato a Maastricht, con l’obbligo di ridurre l’importo del debito dell’1% annuo (oggi il debito 

ammonta a circa 2.900 miliardi di euro). Non sarebbe la fine del mondo se il Governo adottasse un’equa politica 

fiscale rinunciando ai continui condoni mascherati e riducendo l’evasione fiscale oltre ad applicare una patrimo-

niale progressiva sulle rendite immobiliari e finanziarie. Sarebbe un tassello importante per ridurre la forbice del-

le diseguaglianze economiche e sociali del nostro Paese. E’ purtroppo un argomento ostico per l’attuale maggio-

ranza parlamentare e non è pane per i denti di questi uomini di Governo. 

Anche dopo l’approvazione degli emendamenti il bilancio è rimasto di corto respiro per le ragioni già illustrate 

nel precedente numero di Laburista. Le spese della sanità sono state ulteriormente ridimensionate, con lo slitta-

mento fra l’altro di due anni dell’investimento di 1,2 miliardi per l’ammodernamento degli ospedali, di contro sta 

crescendo l’elenco delle liste d’attesa e il disagio dei pronto soccorso. Non è stata una manovra a sostegno dei 

meno abbienti e dei sei milioni di poveri della nostra comunità nazionale. Si è detto che la manovra ha dovuto 

tenere sotto controllo il deficit di bilancio e in quest’ottica si registra la follia del Ministro Salvini che ha tagliato 

del 4,5% il costo delle concessioni balneari provocando un danno all’Erario. Ha soddisfatto una piccola lobby 

con un danno per l’intera comunità e sui balneari è interessante registrare il disaccordo tra il Governatore legista 

del Veneto e il ministro leghista Salvini. Luca Zaia si è detto favorevole ai bandi ritenendo comprensibile il pun-

to di vista europeo e coerentemente ha avviato le gare per le concessioni.  

A seguire c’è stata in Parlamento la mancata ratifica della riforma del MES,  lo strumento europeo che  dovrebbe 

sostenere banche e Paesi in difficoltà finanziarie. Il voto ha spaccato maggioranza e opposizione. Forza Italia si è 

astenuta e i Cinque stelle hanno votato contro come FdI e Lega. Il fatto è clamoroso perché l’Italia ha già sotto-

scritto il MES versando anche un cospicuo acconto al costituendo fondo patrimoniale. Tutti gli altri Paesi 

dell’UE hanno già ratificato la loro adesione. Si trattava anche per noi di una ratifica in quanto il Governo Conte 

aveva già dato il suo assenso e sotto questa luce appare sconcertante il voto contrario dei cinque stelle.  Il Gover-

no in carica non si è espresso lasciando il Ministro Giorgetti senza alcuna copertura politica. Anzi Salvini, il suo 

leader, è stato il pertinace protagonista della bocciatura. A fine anno nel Milleproroghe troviamo la beffa di una 

possibile conferma della quarta estrazione del Lotto a suo tempo autorizzata per la ricostruzione in Emilia Ro-

magna. Costerà tre miliardi ai cittadini senza sapere quanto realmente è stato erogato ai nostri vicini di casa. Dul-

cis in fundo: il Presidente della Repubblica ha promulgato la legge annuale per il mercato e la concorrenza chie-

dendo al Governo e al Parlamento una normativa conforme al diritto europeo. E siamo ai tempi supplementari 

per quanto concerne la salvaguardia del posto di lavoro di migliaia di persone dipendenti delle Acciaierie di Ta-

ranto (ILVA).  GFT – gennaio 2023 
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Questione di categorie 
 

«Mica male la risposta di Emanuele Pozzolo.» 

«La risposta a chi?» 

«Ai giornalisti che lo avevano raggiunto dopo l’incontro, in cui aveva parlato del famoso sparo, con la Commis-

sione nazionale di disciplina e garanzia del suo partito.» 

«Ah. E i giornalisti che gli chiedevano?» 

«Ovviamente, cosa aveva detto ai pezzi grossi di Fratelli d’Italia.» 

«E la risposta, dunque?» 

«Interessante: “Se mi fate domande di politica io rispondo”. Invece, la faccenda dello sparo “è un fatto privato 

che gestisco io.” E poi ha sottolineato: “C’è il mondo che è in fiamme, c’è l’Iran che sta contribuendo a scatenare 

una simil terza guerra mondiale insieme alla Cina e alla Russia…” Insomma, voleva parlare di cose serie, anzi-

ché della sua pistola.» 

«Resta il dubbio di quanto potrebbe fregare ai lettori della sua opinione sulle grandi questioni del mondo. Mi pa-

re che la sua carriera, prima di diventare deputato, sia stata tutta nel comune di Vercelli. Poi, magari, è un fine 

esperto di questioni internazionali...» 

«Tutto può essere. Magari anche che nel suo partito finisca la voglia di risolvere qualsiasi problema nello stesso 

modo: aggiornando il codice penale.» 

«E perché dovrebbe finire?» 

«Mi viene da notare che quando un loro sottosegretario e un loro parlamentare hanno messo su una coltre di fu-

mo su una faccenda, dai possibili risvolti penali, che li riguardava personalmente, la voglia di fare giustizia a mu-

so duro è scemata di colpo.» 

«Ma sono cose completamente diverse!» 

«Ah si?» 

«Ovvio: mi sento di escludere che Pozzolo o Delmastro siano ballerini di rave party, o ricorrenti alla maternità 

surrogata. Ci sono modi e modi di non osservare le leggi.» 

«Non ci avevo pensato. È una questione di categorie.» 

Eriprando Cipriani 
 

 

Lontana Europa 
 

Tra circa 130 giorni dovremo votare per le elezioni europee ma se c’è un problema da cui i cittadini sono assenti, 

è proprio questo dell’Europa. Data l’importanza a mio parere determinante di queste prossime elezioni europee 

per il ruolo decisivo che il nostro continente potrebbe svolgere per il futuro mondiale io invito ogni cittadino di 

buona volontà, anche se non sono un prete, a compiere ogni sforzo per far capire nelle nostre comunità quello 

che è in gioco con queste elezioni. In una situazione mondiale in progressivo deterioramento fatta da guerre che 

anziché spegnersi sembrano divampare sempre più estese, con popolazioni del mondo sempre più in crisi con 

una crisi energetica evidente con la necessità di ridisegnare uno sviluppo mondiale più equilibrato, una spinta 

verso la realizzazione dell’unità europea è indispensabile.  

Occorre a tappe forzate andare oltre la moneta unica, un sistema fiscale unico nei paesi che ne fanno parte, un si-

stema sociale uguale una economia integrata del vecchio continente ed un sistema di difesa unico premessa per 

una politica estera che parli al mondo con una sola voce. 

In poche parole occorre affrettarsi ad abbattere le barriere fra gli stati ancora esistenti e sviluppare progetti per il 

futuro di tutto il continente senza lasciarsi fermare dalla propaganda sulla dimensione delle vongole, essendo ben 

più consistenti i problemi in gioco da cui possono dipendere il futuro non solo dell’Europa ma del pianeta.  

Non si tratta evidentemente di scegliere solo dei nomi da eleggere ma di valutare gli indirizzi di marcia che visto 

il disinteresse dei nostri concittadini potrebbero far regredire no al completo sfaldamento l’idea di unità con con-

seguenze inimmaginabili per il nostro benessere. Tutte le forze politiche devono essere interessate a questo pro-

getto di unificazione e a battere l’indifferenza e l’apatia verso il nostro futuro che avvolge i nostri concittadini, 

poiché l’unità europea è la nostra speranza e va conquistata a qualunque prezzo. 

Rino Capezzuoli 
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SABATO 8 E DOMENICA 9 GIUGNO oltre che per l’Europa UNITA si vota anche per le 

amministrative in molte realtà Italiane.  
 

Ho già scritto quanto sia lontana dai cittadini comuni l’idea d’Europa con un rischio più grande dato dalle prote-

ste degli agricoltori che abilmente cavalcate dalla destra rischiano di far fallire il progetto di unità europea con 

una nuova più clamorosa confitta delle forze progressiste. Voglio sottolineare che l’unica cosa che i cittadini tro-

veranno chiara e riconoscibile sarà il simbolo PSE sulla scheda uguale in tutti i paesi dove si voterà ed a cui io 

spero si attaccheranno tutti quelli  che vogliono un futuro migliore per fermare la disfatta ed il crollo dell’idea di 

Europa con più unità e non con  il ritorno indietro a vecchi nazionalismi ed ai propri orticelli recintati da confini 

con fili spinati. 

Ora mi voglio soffermare sulle elezioni amministrative da noi in Italia. La situazione è disperata poiché scompar-

sa la politica sui territori sarà difficile anche fare le liste e trovare amministratori pubblici. Una situazione ideale 

per le destre per abbattere quelle realtà dove ancora la sinistra resiste grazie ai pochissimi che ancora si battono 

per il  futuro, il progresso ,l’economia sociale cioè il mondo sostanzialmente composto dalle associazioni del  

volontariato. 

Dobbiamo aggiungere che ancora le forze progressiste continuano a combattersi fra loro e non trovano un terreno 

comune neppure a livello locale divenendo facile preda di ogni propaganda e di ogni mercato poiché il cittadino 

è sempre più disponibile a salire sul carro del vincitore o del più potente economicamente facendosi abbindolare 

da chi urla di più da chi” appare” più bello non da chi è più capace o più onesto. 

Non credo di essere pessimista se vedo anche da noi ulteriori sconfitte. L’unica cosa positiva che vedo è che an-

che la destra si sta scavando da sola la fossa poichè  da quando è al comando” pochi” cittadini ancora si rendono 

conto di “aver scambiato poco con nulla” e se prima si lamentavano della sinistra ora cominciano a lamentarsi 

anche di queste destre. Ci vorrà del tempo per tornare in maggioranza nel paese reale poiché questi cicli storici 

necessitano dei loro 

Tempi tecnici per svolgersi e  forse sarebbero più veloci se i cittadini nostrani si ricordassero che per finire il ci-

clo precedente ci vollero 20 anni di dittatura ed una guerra persa e poi forse tornare ad una democrazia zoppa 

come quella degli ultimi 80 anni. Dimenticavo che di queste ultime cose non si ricorda nessuno poiché non fanno 

parte della memoria e della cultura  di gran parte del nostro popolo. 

Rino Capezzuoli   

  

La sinistra che fa? 
 

Da più di un anno abbiamo il governo Meloni. Come sempre le promesse della campagna elettorale non sono sta-

te mantenute, Dovevano togliere varie tasse ed al contrario le hanno aumentate tutte. Il momento è difficile ed i 

soldi sono pochi, ma non tutte le categorie sono state dimenticate. Per facilitare i balneari si sono addirittura au-

mentati i Km di costa con un conteggio quantomeno fantasioso. Alle partite IVA viene regalato un condono. Non 

è andata altrettanto bene alle pensioni malgrado le attese, perché la legge Fornero è stata addirittura peggiorata. 

Si è parlato tanto di aiutare le famiglie, cercare di correggere la crisi demografica, però si aumenta l’IVA su tutti i 

prodotti per i bambini e le donne. Come spesso succede solo propaganda. 

In questo tempo si è notata la propensione della Presidente a sentirsi osteggiata da tutti, onestamente non so co-

me può dirlo, considerato che molta stampa e reti televisive vicine, non accetta contraddittori, né domande da 

giornalisti, di testate non amiche. Dichiara però di non avere paura e di dare le carte ora che c’è lei. 

Atteggiamento non certo adatto ad un Primo Ministro che deve governare, ma non comandare. 

Si deve però riconoscerle la disinvoltura con la quale espone cose non vere o parzialmente vere, come quando 

parla dell’“amichettismo” di sinistra. Strano detto da lei che ha riempito tutti i posti più o meno importanti con 

parenti e amici. 

Vuole cambiare il Paese e per questo servono riforme, ma quelle proposte  e cioè il Premierato e l’autonomia dif-

ferenziata delle Regioni (già approvata in Senato) non sembrano servire al Paese; il Premierato piace molto a Lei, 

l’autonomia è l’ idea fissa della Lega da sempre. 

Per quanto riguarda la compagine di governo è composta da persone spesso non all’altezza del ruolo che ricopro-

no. Malgrado tutto questo la sinistra è assente. Non esiste una visione, l’unica cosa è che riesce di dividersi for-

mando nuovi movimenti, impedendo così una alternativa a questa destra, che allo stato attuale non ha opposizio-

ne e rischia di fare danni per molto tempo.       Francesca Baldini 
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L’Opinione di Giorgio Burdese       Firenze, 3 Febbraio 2024 
 

L’Intelligenza Artificiale. Nuovi paradigmi del XXI secolo 
 

L’umanità nel corso dei secoli ha migliorato le proprie condizioni di vita grazie al Progresso, definito dal filosofo po-

sitivista francese Comte “un elemento essenziale per il perfezionamento incessante dell’Uomo. “ In particolare nel 

corso del XX e XXI secolo, grazie agli studi della Scienza , che ha reso possibili maggiori conoscenze scientifiche e 

tecnologiche, con una trasformazione graduale e continua dell’organizzazione sociale e con una evoluzione culturale 

e di benessere dell’Uomo. 

La trasformazione graduale è avvenuta con le tre rivoluzioni industriali la prima: macchina a vapore (primo esempio 

di automazione),la rivoluzione energetica con elettricità e combustibili fossili (produzioni di massa) ,la rivoluzione 

digitale dai computer a gli smart phone che oggi ci sostengono nella vita quotidiana. 

Oggi viviamo la quarta Rivoluzione Industriale (4.0) con l’Intelligenza Artificiale (conosciuta con la sigla IA), una 

Tecnologia che risponde con rapidità e accuratezza a specifiche richieste dell’Uomo per svolgere funzioni che svolge 

normalmente. L’IA viene criticata spesso per pigrizia intellettuale o per paura e provoca la stessa ansia che si creò 

dopo l’invenzione della Stampa, che portò a nuovi movimenti culturali e sociali e facilitò il processo di alfabetizza-

zione di massa, o quella dei moderni  mezzi di trasporto che hanno permesso all’uomo di muoversi su tutto il globo  

terrestre e rendere più comoda la sua vita.  

L’IA è uno strumento atto a rendere più efficiente l’ organizzazione sociale, imprenditoriale  e del lavoro, perché re-

cepisce informazioni e dati che elabora accuratamente tramite gli algoritmi, riducendo costi e realizzando innovazio-

ne. Per questo le cosiddette BIG TECH,i giganti dell’alta tecnologia, investono fortemente con risorse finanziarie più 

importanti di quelle statali; questo rappresenta una  criticità che deve essere superata da una regolamentazione sovra-

nazionale, la quale, impedisca che l’IA non crei problemi al lavoro e alla sua sicurezza, alla privacy e  non discrimini 

le realtà più piccole o più periferiche, perché nessuno deve sentirsi escluso e deve rimanere indietro. L’Europa ha già 

un Regolamento sull’IA, che fissa i principi per il rispetto della Libertà, dei Diritti e dei Valori dell’UE sulla base dei 

quali deve avvenire l’innovazione. Il Regolamento può rappresentare un primo passo verso gli Stati Uniti d’Europa?  

Il fisico Roger Penrose afferma: “ L’Intelligenza reale richiede comprensione e consapevolezza. Due qualità estranee 

ai robot”.L’intelligenza umana, infatti, esprime emozioni, pensieri, idee creative, cosa impossibile all’IA,che è  solo 

uno strumento di sostegno per l’Uomo e come tutti gli strumenti può fare del bene e del male, dipende da come 

l’Uomo l’utilizza. A tal fine è indispensabile lo Spirito critico per capire ciò che abbiamo di fronte. L’Uomo deve es-

sere consapevole che è l’unico a poter gestire il tempo, stabilire priorità, creare corretti modelli organizzativi, porre 

gli obiettivi, prendere le dovute  decisioni.  

Diventa importante il ruolo della Scuola che deve diventare il luogo della curiosità, della convivenza, del dialogo, 

della sperimentazione di nuovi strumenti e di nuovi linguaggi, rendendo gli studenti liberi, ma responsabili del loro 

Futuro. Insomma la Scuola deve educare allo Spirito critico per difendersi dalle fakes, dalle bufale manipolatrici, pe-

raltro presenti anche nel passato. L’educazione al metodo socratico, quello della ricerca di gruppo che stimola nuove 

domande per i partecipanti, che elimina giudizi e pregiudizi per una verità mai assoluta, che può essere rimessa in di-

scussione dalle nuove conoscenze. La contemporaneità di Socrate è evidente:” Io non posso insegnare niente a nessu-

no,posso solo farli pensare. “ Oggi in una società liquida diventano necessarie personalità flessibili,che sappiano af-

frontare le sfide future con equilibrio mentale e saper leggere quanto i nuovi strumenti e i nuovi linguaggi ci propon-

gono.  

La Pandemia ci ha avvicinato alle Nuove Tecnologie, che hanno dimostrato la loro utilità in un momento di forte di-

sagio sociale, salvando le relazioni tra le persone, offrendo servizi rapidi e più flessibili ed ha evidenziato che i più 

alfabetizzati tecnologicamente hanno potuto godere dei vantaggi del Telelavoro. L’IA potrebbe accentuare questa 

tendenza, aggiungendo consapevolezza, rimodellando le competenze dei lavoratori con nuovi profili professionali, 

tenendo conto delle nuove esigenze lavorative e della nuova organizzazione del lavoro, e su questo la Scuola deve 

guardare al Futuro, sostenendo la modernizzazione.  

Contrariamente a quanto si sostiene l’IA, produrrà nuovi posti di lavoro, aumenterà il tempo libero, creando una 

maggiore necessità di beni e servizi; i dati confermano che  la tecnologia ha creato più posti di lavoro di quanto rim-

piazzati; lavori diversi, ma anche il passaggio dalle carrozze all’auto portò  la fine degli  stallieri a favore di meccan i-

ci e altri lavori. Tutto questo porta anche ad una maggiore responsabilizzazione dei lavoratori chiamati ad avere mag-

giore conoscenza e più spirito critico con l’avvento dell’l’IA.  

Lo scrittore norvegese Knausgard cosi afferma “ sarebbe assurdo negare che viviamo in un periodo di grande crisi, e 

la rapidità con cui si evolve la tecnologia rende anche difficile reagire in modo ponderato. Però ho dei figli e quindi 

ho il dovere di essere ottimista”. 
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La risposta ai moti popolari del 1898:repressione e disnformazione 
di Roberto Del Buffa  

 

Storicamente la classe dirigente italiana, in special modo quella politica, ha spesso dato prova della sua inadegua-

tezza e non mi sto riferendo solo alla situazione attuale. Chi volesse farsi un’idea di quanto è antica l’incapacità 

dei politici italiani di avere contezza delle conseguenze delle loro scelte, potrebbe ricordare, per esempio, i moti 

popolari che da gennaio 1898, ben 126 anni fa, attraversarono l’Italia, a causa delle ripercussioni di una politica 

scellerata, caratterizzata soprattutto dallo scontro commerciale con la Francia e dalla disastrosa guerra coloniale, 

conclusa con la sconfitta di Adua del 1896. In una congiuntura internazionale sfavorevole (che avrebbe portato 

alla guerra ispano-americana), il bilancio dello stato si chiudeva ancora, nel 1897, con un attivo di bilancio, otte-

nuto a prezzo di sacrifici soprattutto delle classi più povere, colpite duramente dall’aumento dei prezzi, in parti-

colare di quello del pane. A partire da gennaio e in assenza di politiche economiche e sociali a favore delle fasce 

di popolazione maggiormente in difficoltà (soprattutto salariati), si susseguono, in tutta Italia, numerose manife-

stazioni per il pane, il lavoro e contro le imposte indirette (come i dazi sul trasporto) che gravavano sul prezzo 

degli alimenti. Il governo di destra (era presidente del consiglio il Di Rudinì) rispose con una dura repressione, 

utilizzando anche reparti dell’esercito, e con una campagna di disinformazione che attribuiva i movimenti, quasi 

totalmente spontanei, all’opera di provocatori. Alla fine di gennaio il Re, su proposta del Ministro della difesa, 

richiama alle armi 40.000 riservisti da impiegare nella repressione delle manifestazioni. Le proteste si fanno sen-

tire in tutta Italia, scioperi e tumulti si contano a decine in Sicilia, in Campania, nelle Marche. Il 3 febbraio Peru-

gia è posta in stato di assedio, con l’applicazione della legge marziale. Decine sono gli arresti fra i sindacalisti e i 

lavoratori delle cooperative, soprattutto in Emilia. Alla fine del mese ci sono i primi morti in Sicilia, cinque a 

Troina, dove interviene l’esercito, e cinque a Modica, dove a sparare sono i carabinieri. La situazione continua a 

peggiorare a marzo e soprattutto ad aprile e maggio, con decine di morti in tutta Italia, fra cui, per limitarsi alla 

Toscana, 1 a Figline e 4 a Sesto Fiorentino. La dirigenza politica socialista e anarchica si trovò completamente 

spiazzata di fronte alle proteste popolari, in gran parte spontanee, e non riuscì né a fare opera di mediazione né a 

indirizzare i moti verso obiettivi politici concreti, anche perché la destra al governo in Italia non solo non rico-

nobbe il partito socialista come interlocutore, benché alle ultime elezioni avesse ottenuto una legittima rappre-

sentanza parlamentare, ma addirittura ebbe nei suoi confronti un atteggiamento autoritario, repressivo e discrimi-

natorio. Il 5 maggio a Pavia le forze dell’ordine uccisero il socialista Muzio Mussi (figlio di Giuseppe Mussi, che 

diventerà sindaco di Milano nel 1899), che tentava un'opera di mediazione per evitare tragedie.Il giorno succes-

sivo a Milano la polizia arresta sindacalisti e operai individuati come presunti leader della protesta. Filippo Turati 

interviene per far rilasciare quasi tutti i fermati, ma nonostante questo le proteste divampano. Quando si sparse la 

voce che due manifestanti erano stati uccisi in via Napo Torriani, le proteste divennero un vero e proprio moto 

popolare. La mattina del 7 maggio migliaia di persone, operai e operaie con bambini al seguito scesero in strada e 

costruirono numerose barricate, che le truppe del generale Bava Beccaris, incaricato del mantenimento 

dell’ordine pubblico, distrussero con facilità, anche perchè, per voce unanime dei testimoni, nessuno dei dimo-

stranti era armato. Nonostante ciò, in più occasioni le truppe aprirono il fuoco contro la popolazione e si usò per-

sino l’artiglieria. La repressione fu cieca e indiscriminata. Secondo i rapporti ufficiali l’esercito sparò in più oc-

casioni contro i dimostranti, indicandoli come responsabili di disordini e attacchi contro la forza pubblica, ma in 

realtà fra le forze della repressione si contarono solo due morti: un agente di pubblica sicurezza e un soldato, do-

ve il primo fu sicuramente ucciso per errore da un collega o dall’esercito, mentre il secondo fu probabilmente 

passato per le armi su ordine di un superiore, perché si era rifiutato di sparare contro la folla. Tornerò su questa 

pagina poco conosciuta in uno dei prossimi articoli. Dall’altra parte i morti e i feriti si contarono a centinaia. Na-

turalmente fu subito imposto il silenzio su ciò che era realmente successo. Molti furono i giornalisti arrestati e 

ben 14 i giornali chiusi. Bava Beccaris, quale commissario regio per la sicurezza a Milano e nelle province con-

finanti, ordinò la perquisizione delle sedi delle Camere del lavoro, dei giornali e delle organizzazioni legate ai 

partiti di opposizione e di numerose abitazioni private di politici, sindacalisti e attivisti operai. Significativamen-

te non furono trovate armi né materiale legato ai moti di 6 e 7 maggio, ma solo documenti organizzativi. Quasi 

500 furono le organizzazioni sciolte, fra cui la Camera del lavoro, società operaie di mutuo soccorso e associa-

zioni ricreative e culturali legate agli anarchici e ai socialisti. Il re, con i cadaveri dei caduti ancora caldi, ringra-

ziò il generale Bava Beccaris e, il 16 giugno, lo nominò senatore del Regno. Le proteste continueranno però nel 

resto d’Italia e solo a luglio le ultime manifestazioni furono sedate e    (segue a pagina 10) 
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1944 - 2024 - Ottantesimo Anniversario degli eccidi nazifascisti in Val di Sieve.

L’eccidio Nazifascista di  

Berceto - Rufina 
17 Aprile 1944 Berceto - Pomino 
 
Nell’aprile del 1944 tedeschi e fascisti cercavano di 
intercettare le formazioni partigiane in movimento tra 
monte Giovi e il Falterona  
In questo contesto si verificarono i tragici fatti di Ber-
ceto. 
All’alba di lunedì 17 aprile 1944, giunsero ad una bor-
gata del popolo dei Fossi nominata Berceto (Rufina), 
sette individui che si qualificarono come partigiani 
sbandati, chiesero al colono Vangelisti cibo e ospitali-
tà: qualcuno si fermò poi in casa e altri in una vicina 
capanna. Quanto chiedono non viene negato, anche 
se quei generosi fanno pre-
sente che la permanenza 
degli ospiti deve essere bre-
ve per non compromettere la 
vita degli abitanti della bor-
gata. 
La zona e il momento erano 
rischiosi “perché c’era la 
monta taurina, c’erano i ver-
ri, e veniva gente anche da 
fuori, che nessuno conosce-
va, e che poteva fare del 
male. Vangelisti si preoccu-
pa quindi di andare a na-
scondere i suoi figli maschi, 
che non si erano presentati 
al richiamo di leva. 
Dalle memorie di Vangelisti: ”Uscii di casa per na-
scondere questi due figli. Vidi allora un gruppo di sol-
dati tedeschi avvicinarsi alla capanna. Passai dietro la 
casa per nascondere i miei figli. Mentre si stava sce-
gliendo il nascondiglio udimmo dei colpi di fucile pro-
venire dalla casa. Ormai quei due miei figli erano al 
sicuro e io volevo tornare a casa. Mentre camminavo 
udii altri spari. Ero giunto a duecento metri da casa 
quando vidi venire verso di me due mie figlie, corren-
do. Una teneva due bambini per mano. Mentre corre-
va verso di me si udirono ripetuti colpi di armi da fuo-
co. Sparavano contro di noi. Vidi la ragazza che tene-
va i bambini per mano cadere in terra. Credevo fosse 
stata colpita. Mi vennero i brividi. Mi pareva di essere 
al fronte, nella guerra del 15-18. Mi alzai per prestare 
loro soccorso ma mia figlia disse che non erano stati 
colpiti.[...] Mia figlia disse che avevano ammazzato 
due dei partigiani che erano nella capanna. Poi i fa-
scisti avevano dato fuoco alla capanna. Quando lei 
vide queste cose tornò in casa per prendere il denaro 
che aveva lasciato. Mia moglie stava aspettando che 

tornasse Bruna, un'altra figlia. Così scapparono Elina 
e Vera con i due fratellini. Questo fu il racconto della 
mia figliola. Mentre si aspettava con l'animo sospeso 
di veder arrivare gli altri della famiglia si udirono altri 
spari. Poi udii un urlo, era una delle mie figlie che non 
era con noi.[...] Ero così addolorato per quella tre-
menda situazione che svenni. Non posso dire quanto 
tempo rimasi senza conoscenza. Quando ripresi i 
sensi mi pareva di aver dormito a lungo e di aver fatto 
un brutto sogno. Ma purtroppo non si trattava di un 
sogno. Appena riaprii gli occhi vidi davanti a me i miei 
quattro figli, spaventati. Le fucilate non si sentivano 
più. Mi alzai in piedi e vidi la mia casa e quelle dei 
miei vicini bruciare. Non vedevo nessuno dei miei cari 
rimasti a casa. Per ascoltare non respiravo neppure. 
Col cuore impietrito dalla paura mi precipitai verso ca-
sa. Ma non vidi nessuno. Vidi solo il fumo uscire dalle 

finestre e dalla porta di ca-
sa. Più mi avvicinavo e più 
perdevo la speranza di ri-
vedere gli altri miei cari”.  
Vangelisti perse la moglie 
e le quatto figlie rimaste in 
casa. Oltre ai due partigia-
ni, si contarono quel giorno 
altre quattro vittime: in ca-
sa Erbicci la sposa, assie-
me al suocero, in Casa 
Soldeti la giovanissima Io-
landa, assieme al nonno. 
ottantunenne. 

 
 

I nomi dei Martiri: 
 
ALINARI GIULIA  nei VANGELISTI   46 anni 
VANGELISTI ANGIOLINA   22 anni 
VANGELISTI ANNA    2,8 mesi 
VANGELISTI BRUNA    23 anni 
VANGELISTI IOLE       9 anni 
CHITI MAURO - partigiano, fucilato 
ERBICCI ALESSANDRO    78 anni 
GERI ISOLA negli ERBICCI    49 anni 
SOLDETI FABIO     81 anni 
SOLDETI IOLANDA     19 anni 
TESI GUGLIELMO Partigiano, fucilato 
 

Perpetrata la strage, l'orda scellerata di repubblichini 
e di nazisti completa il crimine devastando ed incen-
diando quelle povere case coloniche, teatro di tanto 
martirio 

  Giovanni Casalini. 
 

Fonti - L. Vangelisti, Una vita trascorsa sotto tre regimi; AVF, 
XXVI, 488/B ; Regione Toscana - Progetto Memoria. 

Chiesa del popolo dei Fossi - Pomino 
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IL GOVERNO DELLA DESTRA VISTO DALLA MELONI.  Conferenza stampa del 4 gennaio 

2024  
 

La premier Meloni guida un governo che vive alla giornata, di toppa in toppa, senza un organico modello di svi-

luppo sostenibile per il presente e per il futuro e per questa mancanza non c’è giustificazione per un governo che 

gode di una maggioranza parlamentare largamente autosufficiente.  

Nella conferenza stampa che ha tenuto il 4 gennaio Giorgia Meloni ha menato il can per l’aia per tre ore. Ha 

ammesso che la sua classe politica non sempre è adeguata a svolgere un ruolo istituzionale, vedi il caso del depu-

tato pistolero. Non vede bavagli alla stampa, dichiara insoddisfacenti i risultati sui migranti e non esclude una 

manovra correttiva.  Ha difeso pure l’indifendibile sostenendo la tesi di un complotto contro il governo.  

E ‘condivisibile il fatto che viviamo in  tempi difficili, c’è una grave crisi planetaria (geopolitica, bellica, energe-

tica, climatica, sanitaria e demografica) eppure la Germania ha deciso di investire nel welfare con particolare at-

tenzione alla sanità per soddisfare il diritto universale alle cure ospedaliere. Anche la Francia ha fatto la stessa 

scelta. Su questo punto la premier ha sorvolato. “Parole efficaci sul piano della comunicazione ma poi lontane 

dal vero”. “La Repubblica” titola i suoi commenti così: “spettri e vittimismo. Meloni evoca complotti e si rifugia 

nell’omertà”. “La presidenza del consiglio, incalzata, non spiega di chi avrebbe subito tentativi di ricatto. Un si-

lenzio irresponsabile per un capo di governo”. “42 risposte tra capriole e bugie – La premier dimentica le sue ri-

chieste di dimissioni degli indagati e mente sulle parole di Amato”. Le opposizioni sono sulla stessa linea. Ve-

dremo gli sviluppi nelle aule parlamentari. I dem chiedono i nomi dei complottisti e incassano il si al duello tv 

con Schlein (1). 

 Antonio Focardi - 9 gennaio 2024 

 

(1) – Nota. Il PD ha precisato: 

Non è vero che “la crescita italiana è stimata superiore a quella europea”. La crescita in Europa è di circa 

l’1,3% mentre quella italiana solo dello 0,9 – 

 Non è vero che hanno “ diminuito le tasse tagliando la spesa pubblica”. Non solo non diminuiscono le tasse ma 

aumenta la spesa pubblica di ben 15 miliardi – 

La Meloni ha inoltre detto: “Siamo il primo Governo che ha tassato le banche”. Falso. Non c’è stata alcuna tas-

sazione sugli extraprofitti bancari e allo stato attuale nessun istituto di credito ha versato un euro in più rispetto al 

passato. 

“Autonomia. L’unico Governo che lavora sui livelli essenziali delle prestazioni “ Falso. Tutti i governi dal 2001 

hanno lavorato sui LEP, come detto dal giurista Sabino Cassese in Senato. 

“Prima mappatura delle nostre coste” Falso. Dal 2016 sono state fatte varie mappature per risolvere la questione 

concessioni balneari. 

“La mancata ratifica del MES può diventare occasione per rivedere il trattato”. Falso, gli altri Stati hanno ante-

posto la ratifica al trattato alla possibilità di nuove modifiche. L’Italia è venuta meno ai patti. 

“Il premierato non tocca i poteri del Capo dello Stato”. Falso. Con la riforma prospettata il Presidente della Re-

pubblica non avrebbe più il potere di nominare il premier e i senatori a vita. Rimarrebbe come solo ruolo di rap-

presentanza.   
 

 

La risposta ai moti popolari del 1898: repressione e disinformazione 

 

(continua da pagina 8)     venne tolto definitivamente lo stato d'assedio nelle città e nelle regioni nelle quali era 

stato dichiarato. I tribunali condannarono numerosi giornalisti e politici, fra cui Turati, Anna Kuliscioff e altri, 

potendoli imputare però solo di reati d’opinione. Ciò nonostante la condanna di Turati fu di 12 anni! Le proteste 

generali, anche internazionali, spinsero però il re a mostrare clemenza e, con decreto del 4 giugno 1899, si con-

cesse una nuova amnistia senza limitazioni. I moti popolari del 1898 sancirono però la fine della supremazia po-

litica dei conservatori, che andranno incontro a una serie di sconfitte elettorali molto significative, non solo nei 

confronti dei candidati liberali, ma anche di quelli repubblicani, radicali e socialisti. Il 29 luglio 1900, il militante 

anarchico Gaetano Bresci vendicò i morti di Milano uccidendo re Umberto I.  

Roberto Del Buffa 
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AMMINISTRATIVE A PONTASSIEVE - Candidature 
 

Si avvicina il tempo delle elezioni comunali che si terranno a giugno insieme a quelle europee. Cominciano a 

circolare le prime indiscrezioni sulle candidature per il Comune di Pontassieve. In verità poco o nulla sul fronte 

della coalizione di destra. Quattro anni fa fu candidata Cecilia Cappelletti in quota Lega. La prossima potrebbe 

essere espressione di Forza Italia salvo sorprese che nella logica dei numeri che pesano potrebbe essere anche di 

Fratelli d’Italia. Alle elezioni politiche del 2023 Fratelli d’Italia ottenne 1.823 voti rispetto ai 647 voti delle re-

gionali del 2020, Lega 533 rispetto a 1.724, Forza Italia 316 rispetto a 211. E’ stato consistente il travaso dei voti 

dalla Lega ai Fratelli. Dal fronte opposto, quello della maggioranza che guida l’amministrazione comunale, arri-

vano tante notizie ma ad oggi nulla di definitivo. Stanno ipotizzando candidature aggregative sia per la carica di 

sindaco, sia per alleanze omogenee per la redazione di un programma unitario e la formazione di liste rappresen-

tative delle varie sensibilità. Il PD alle elezioni politiche del 2023 ha raccolto 3.758 voti rispetto ai 4.262 delle 

regionali del 2020, Verdi-SI voti 627 alle politiche e alla regionali 438 voti, Azione-Italia viva 1.442 voti alle po-

litiche mentre alle regionali Italia viva con lista Bonino ottenne 788 voti. Quest’ultima alle politiche ha ottenuto 

333 voti. Il Movimento 5 stelle alle politiche 1.221 voti, alle regionali 647 voti.  Su “La Nazione” sono state 

pubblicate notizie corrispondenti a voci di corridoio ma nulla è stato ufficialmente confermato. 

 Il 19 gennaio si è tenuto un primo incontro fra esponenti del PD, Azione,  Movimento 5 stelle, Italia Viva, Asso-

ciazione Pontassieve Futura, Lista civica Monica Marini sindaca, e Partito socialista. Nelle ultime ore si è ag-

giunta la lista  + Europa. Secondo il sito OKValdisieve Italia viva sarebbe uscita dalla coalizione. Entro il corren-

te mese di febbraio si dovrebbe tenere un’assemblea comunale degli iscritti al PD nel corso della quale dovrebbe 

essere presentata una proposta di programma elaborata da un'apposita commissione nonché l’indicazione di can-

didati a sindaco senza escludere l’ipotesi di primarie di coalizione. 

Un’eventuale candidatura del vice-sindaco Carlo Boni è ritenuta  quanto mai opportuna da una fetta maggiorita-

ria del PD per portare a compimento, insieme all’Assessore Filippo Pratesi, i tanti investimenti deliberati nel cor-

so di questo mandato e già resi noti all’opinione pubblica. Ricordiamo i più rilevanti: con il PNRR 

l’adeguamento sismico della Scuola De Amicis, miglioramenti energetici di scuole, nuova palestra Scuola Calvi-

no, Casa di Comunità ASL, Società della Salute. Con fondi di altri soggetti o altri finanziamenti : riqualificazio-

ne Stazione FS Pontassieve, rigenerazione ex area ferroviaria per parking e ciclopista, altri interventi per le Scuo-

le, opere di urbanizzazione ex area Centauro. Sono stati inoltre approvati i progetti per la realizzazione delle Of-

ficine Bertolotti, delle fabbriche di pelletteria di Louis Vuitton e di Tod’s oltre al Frantoio Frescobaldi preveden-

do in tutto più di cinquecento posti di lavoro oltre all’indotto.                                      Civis – 10 febbraio 2024 

 

La Politica questa sconosciuta – STORIE DI MILITANZA E IMPEGNO NELL’ITALIA DI OGGI - 

di Rino Capezzuoli – Firenze 2024 
  

“Storie di militanza e impegno nell’Italia di oggi” il sottotitolo spiega con preci-

sione il contenuto del libro di Capezzuoli. In un certo senso si tratta del diario del-

le vicende politiche negli ultimi anni. Capezzuoli scrive puntualmente le sue con-

siderazioni d’attualità politica.«Non c’è affermazione più assurda – scrive l’autore 

– che sostenere che la politica è inutile. È necessario sconfiggere questa opinione 

per ripartire». 

Il libro comincia con il capitolo “Dalla poesia operaia alla poesia politica” per poi 

ripropone gli articoli pubblicati sul mensile Laburista Notizie dal 2018 al 2023, 

poi gli articoli e le lettere al direttore dell’Avanti on-line. Infine, i capitoli inediti 

sui vari aspetti della situazione politica e sociale del Paese, sull’ambiente, la sanità 

e l’economia, sulla Resistenza e il socialismo. 

Scrive Capezzuoli: «Questo libro nasce con la volontà di dare un piccolo contri-

buto alla ripresa di un dibattito pubblico locale scomparso ormai del tutto, con 

l’intento di riprendere un confronto, reale sui servizi, sulla vita sociale, economi-

ca, culturale delle nostre comunità, cioè con l’intento di riprendere a fare politica 

locale per sconfiggere l’egoismo, la sguaiatezza, il razzismo e l’anti-politica che 

avanza».  Rino Capezzuoli è stato tecnico e ricercatore in un’azienda far-

mcologica fiorentina. Da sempre impegnato nel sindacato e nella vita politica locale della sua Tavarnelle Val di Pesa. 

È stato consigliere comunale e vicesindaco, punto di riferimento dei socialisti nel Chianti fiorentino. 



12                                                                                                                                                                       LABURISTA notizie 

La televisione compie settant’anni: ne ripercorriamo le origini. 
 

“La Rai, radiotelevisione italiana, inizia oggi il suo regolare servizio di trasmissioni televisive”. Con questo an-

nuncio di Fulvia Colombo, il 3 gennaio 1954 prese avvio l’era della televisione. Un evento era stato preceduto da 

anni di sperimentazione da parte di personale tecnico particolarmente qualificato, impegnato nella costruzione 

degli impianti di diffusione (trasmettitori e ripetitori) e nella realizzazione dei programmi.  

In Italia il progetto partì nel 1929 ma si era ancora nell’epoca della tv elettromeccanica. Poi si passò a quella 

elettronica (il tubo catodico) e la sperimentazione iniziò nel 1934 ma fu interrotta negli anni del secondo conflit-

to mondiale. Riprese nel dopoguerra e le prime trasmissioni vennero mandate in onda in aree assai ristrette attra-

verso i trasmettitori installati a Roma,Milano Torino (si ricorda un programma presentato da Corrado trasmesso 

durante la Fiera di Milano). 

Nel 1953 si aggiunsero i Centri trasmittenti di Monte Penice (in provincia di Piacenza) di Portofino, del Monte 

Serra e del Monte Peglia (presso Orvieto). Così, all’inizio del 1954  il segnale televisivo raggiungeva il 36% del-

la popolazione, alla fine del '54 la  copertura era del 58%. E due anni dopo si estese sull’intera Penisola ma a 

causa della conformazione montuosa e collinare del territorio solo nel 1961 raggiunse il 97% degli italiani. 

Fu subito un importante fenomeno sociale perché dopo i tragici anni della guerra fu -come ha scritto Enrico 

Menduni-  un’annunciatrice del benessere e della pace ritrovata. 

A Buti eravamo in una situazione privilegiata perché  fu una delle prime località a ricevere il segnale  ma  biso-

gna ricordare che nel 1954 i televisori erano molto pochi, solo 24mila in tutta Italia, anche perché un apparecchio 

costava  450mila lire, circa quanto il guadagno annuale di un operaio!    

La prima giornata della tv fu molto densa.  Dopo la cerimonia inaugurale, alle 14,30 andò in onda Arrivi e Par-

tenze in cui Mike Bongiorno e Armando Pizzo intervistavano vari personaggi negli aeroporti e nelle stazioni. Se-

guìrono numerosi programmi dalla musica leggera alla prosa, dall’informazione al il primo  per chiudere con la 

Domenica Sportiva.   

Ma nei giorni successivi la programmazione non superava le quattro ore. 

Negli anni seguenti la vera novità furono i telequiz. In particolare Lascia o raddoppia? iniziata il 26 novembre 

1955 che dapprima andò in onda il sabato ma poi passò al giovedì per andare incontro ai gestori di locali pubblici 

che avevano visto diminuire gli incassi a causa del grande successo della trasmissione. Ricordo, anzi, che si an-

dava nei bar a “prendere il posto” per la famiglia. 

Dal 6 gennaio 1957 andò in onda Telematch  che dalle piazze di varie località  presentava una delle rubriche che 

più curiose: l’ Oggetto misterioso: bisognava  indovinarne il nome.  

 Il 7 dicembre 1957 esordì Il Musichiere anch’esso un grande successo (si ricorda ancora la canzone -cult   Do-

menica è sempre domenica  che chiudeva la trasmissione.   E nel 1959 Campanile sera  portò la diretta televisiva 

dai piccoli centri attraverso una disfida fra località di differenti  regioni. 

La suddivisione dei generi restò praticamente intatta fino agli anni ’70. La diretta era affidato agli avvenimenti 

sportivi,(le Olimpiadi ,gli arrivi delle corse ciclistiche, le partite della Nazionale) o ad eventi straordinari come il  

Conclave, le elezioni del Presidente della Repubblica. 

L’informazione costituiva un segmento ben delimitato affidato al telegiornale che era soprattutto lettura di noti-

zie con poche immagini,( e solo una volta al giorno :  il Tg delle 13,00 compare all’inizio degli anni ‘70). Nel 

1960 nacque Tribuna politica, che fece conoscere al grande pubblico i leaders dei partiti e appassionava la gente 

quando si affrontavano come in un match.   

Particolarmente rilevante fu la produzione di sceneggiati ,che portò al grande pubblico i classici della letteratura 

come Il dottor Antonio, Il romanzo di un giovane povero,  Piccole donne, Miseria e Nobiltà, Cime tempesto-

se,Orgoglio e Pregiudizio, Jane Eyre, David Copperfield, La Fiera delle vanità ,Piccolo mondo antico, Umiliati 

e offesi, Padri e figli  

Opere tutt’altro che facili ma che ebbero enorme popolarità, per la capacità evocativa delle televisione, in dram-

mi a tinte forti che portavano la gente oltre le angustie del quotidiano.  

Gli sceneggiati divennero ben presto programmi- cult come La Cittadella di Cronin con Alberto Lupo di cui la 

gente parlava nei negozi, quando andava a fare la spesa o quando ci incontrava fra amici e si commentava la pun-

tata  vista la sera prima, 

                                               Gabriele Parenti 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Tribuna_politica
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Se rinasco voglio rinascere donna. 
 
Alla soglia degli 82 anni, dopo una vita vissuta e condivisa con quello che, impropriamente e limitatamente, vie-

ne chiamato “gentil sesso” sono giunto a questa illuminante conclusione: se rinasco voglio rinascere donna! 

Ho avuto la fortuna, ma posso dir l'onore di aver vissuto il cambiamento sul piano sociale, politico e anche eco-

nomico delle donne. Gli anni delle lotte e dell'emancipazione del sesso femminile. Ho visto la trasformazione: 

dall'angelo del focolare alla persona completa al 100%. Anzi, lasciatemi dire… loro sono al 110%. Sono una 

spanna più avanti di noi uomini! Io, con 37,2° di febbre penso già al ricovero ospedaliero, mia moglie con 38 di-

rige e cura tutta la famiglia! 

Ma a me piace riflettere e non fermarmi alle prime impressioni. Allora la domanda che mi pongo e che vi pongo 

è questa: c’è stato veramente un cambiamento? La mia risposta è questa. No, il cambiamento non c’è stato. E a-

desso vi spiego il mio punto di vista. 

Si, è vero, fino a pochi decenni fa l’immagine stereotipata femminile era quella della casalinga: cuore della foco-

lare domestico. Dispensatrice di lauti manicaretti, colf non retribuita e chioccia per i propri figli e marito. Ma, 

l’apparenza, signori e signore ci ha sempre ingannato! Da che mondo è mondo la verità è che dietro ogni grande 

uomo c’è un'immensa donna. E scrivo immensa perché è davvero così! Noi uomini siamo, passatemi 

l’espressione, “basici”. I nostri bisogni sono primordiali e, ad oggi, poco ci distacchiamo dal nostro antenato del-

le caverne: mangiare, bere, dormire e procreare. L’universo femminile è da sempre stato più complesso, con ca-

leidoscopio infinito di sfumature. Pensate ai nostri nonni o ai nostri padri; senza le proprie signore cosa mai sa-

rebbero potuti essere? La donna è sempre stata IL punto di riferimento. E, vorrei aggiungere, la forza della socie-

tà. Dagli albori ad oggi. Basti pensare a come, nonostante le mille limitazioni e difficoltà a loro imposte nei mil-

lenni, siano sempre state al centro della civiltà. A quanto il loro apporto nelle battaglie sociali moderne e passate 

sia stato fondamentale… e tutto ciò, mentre oltre che impegnarsi socialmente e lavorativamente, avevano ed 

hanno una casa da gestire, dei familiari di cui prendersi cura… ecc… 

Non voglio addentrarmi in un discorso troppo serio o impegnato, perché per quello ci sarebbe veramente da scri-

vere un trattato…ma, lasciatemi fare una breve carrellata storica di donne che hanno lasciato il segno nella storia 

dell’umanità e della società. 

Ipazia, Cleopatra, Isabella di Castiglia, Caterina de’ Medici, Caterina II di Russia, Anna Bolena, Lucrezia Borgia, 

Giovanna d’Arco, Artemisia Gentileschi, Mary Shelly, Jane Austen, Virginia Wolf, Anita Garibaldi, Simone de 

Beauvoir, Florence Nightingale, Rosa Parks, Marie Curie, Margaret Thatcher, Maria Montessori, Rita Levi Mon-

talcini, Nilde Iotti, Tina Lagostena Bassi, Frida Kahlo, Franca Viola e anche Raffaella Carrà! Ma potrei continua-

re all’infinito! Per non parlare poi di tutte quelle donne, vere o immaginare che hanno ispirato l’arte, Beatrice, 

Lucia Mondella, le magnifiche ragazze dal collo lungo di Modigliani… E poi ci sono le donne che vivono, so-

pravvivono e lottano tutti i giorni, come hanno fatto un tempo non molto lontano le partigiane, ma come quoti-

dianamente fanno le ragazze di oggi, come lo hanno fatto le nostre mogli, le nostre mamme, le nostre nonne e 

ancora prima di loro le nostre ave. Vedete, cari noi appartenenti al cosiddetto sesso forte quanto saremmo miser-

rimi senza l’universo femminile? 

La mia, cari signori e signore, è una dichiarazione d’amore spontanea e un ringraziamento per l’intero universo 

femminile. Senza politica né polemica. 

Il nostro compito, cari maschi, non è proteggere queste meravigliose creature… loro lo sanno fare egregiamente 

da sole, il nostro compito è portar loro il massimo rispetto. Ogni giorno. 

 

A tutte le Rosaria Lopez e Donatella Colasanti. 

A tutte le donne del passato e del futuro. 

A mia madre, a mia moglie, a mia figlia, alle mie nipoti. 

A chi non è nato fisicamente donna, ma donna lo è dentro. 

A mio nipote, alle generazioni che verranno e a tutti gli uomini. 

 

Luciano Borghini 
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AER spa entra in Alia:i nove comune della Val di Sieve e Valdarno sottoscrivono 

il primo aumento di capitale, un nuovo inizio per la Valdisieve 
 

Si rafforza il progetto di Alia Multiutility con l’ingresso ufficiale, del 15 dicembre 2023 della società Am-

biente Energia Risorse, società che svolge i servizi di igiene urbana nei territori della Valdisieve e del Val-

darno fiorentino.  

Infatti a Palazzo Medici Riccardi, nella sede della Città Metropolitana, i sindaci dei Comuni soci di Aer 

(Pontassieve, Dicomano, Figline e Incisa Valdarno, Londa, Pelago, Reggello, Rignano sull’Arno, Rufina e 

San Godenzo) hanno sottoscritto l’aumento di capitale deliberato lo scorso gennaio dal consiglio di ammini-

strazione di Alia, e hanno conferito le quote ad Alia Multiutility.   

Le azioni conferite dai Comuni rappresentano il 90,02% di Aer così  suddivise: 

Dicomano 5869 10,62%, Figline e Incisa Valdarno 311 0,56%, Londa 645 1,17%, Pelago 8939 16,18%, 

Pontassieve 25334 45,87%, Reggello 200 0,36%, Rignano sull'Arno 100 0,18%, Rufina 7813 14,14%, San 

Godenzo 517 0,94% per un totale di azioni 49728 pari al 90,02% del capitale sociale. Il capitale sociale resi-

duo, pari a n. 5.513 azioni (corrispondenti al 9,98% del capitale sociale) è di proprietà della società Valdi-

sieve s.c.r.l.; società in cui Alia detiene una partecipazione del 25%. 

Ringraziamo i Comuni soci di Aer per la loro fiducia. L’operazione appena conclusa è perfettamente coeren-

te con il progetto Multiutility e ci permette di unire sotto un’unica guida operativa società operanti 

all’interno dell’Ato Toscana Centro, consentendo di creare sinergie, efficienze operative e maggiori investi-

menti’, ha commentato Alberto Irace, amministratore delegato di Alia Multiutility. 

Con il conferimento delle quote di Aer si compie un altro passaggio importante per i nostri Comuni. Auspi-

chiamo che Multiutility Toscana possa diventare quel soggetto capace di restituire servizi efficienti e di qua-

lità e che faccia ricadere la ricchezza prodotta sui nostri territori attraverso una governance in mano al pub-

blico. 

Nel protocollo sottoscritto da Alia, Aer, Fp-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti e Fiadel, si stabilisce che il personale 

di Aer manterrà, in continuità, l’attuale rapporto di lavoro e che per il personale a tempo determinato (anche 

in somministrazione) si procederà a un percorso di stabilizzazione al raggiungimento dei 24 mesi di anziani-

tà. Inoltre, Alia e Aer si impegnano ad agevolare la permanenza del personale per almeno due anni nel terri-

torio in cui attualmente svolge l’attività e ad avviare un tavolo di lavoro sul tema.  

Il conferimento delle quote di AER in Alia Multiutility è la prima operazione che viene realizzata in attua-

zione del percorso avviato il 20 ottobre 2022, quando l’assemblea straordinaria dei soci, che ha approvato la 

fusione in Alia di Publiservizi, Consiag e Acqua Toscana dando vita alla Multiutility Toscana, ha delegato il 

cda di Alia a realizzare un aumento di capitale a favore di enti pubblici locali, toscani e marchigiani, tramite 

conferimenti in natura aventi ad oggetto partecipazioni, aziende e rami di azienda di società operanti nel set-

tore dei servizi pubblici. La Multiutility Toscana oggi detiene circa il 40% delle quote e il controllo di Estra, 

il 58% di Publiacqua, il 19% di Acque spa e il 31% di Toscana Energia. 

Ambiente Energia Risorse svolge nei territori di riferimento il servizio di igiene urbana, che comprende la 

raccolta differenziata, lo smaltimento della carta e del cartone, del multimateriale, della frazione organica, 

dei rifiuti solidi urbani e dei rifiuti indifferenziabili. La gestione attualmente rimane la stessa e la parte non 

operativa può essere incamerata per fare economia di scala. I comuni non hanno più la gestione diretta ma 

gestiscono una partecipata con Alia. Aer è concessionaria dei servizi di igiene urbana nei territori della Val-

disieve, sino al  2030 in questa fase di tutela poi era previsto un gestore unico per la toscana centro dato che 

Aer è società piccola e quindi la necessità di accorpamenti e questo è il motivo della anticipazione dei tempi 

di conferimento della società ad Alia.  G.C. 

 

 

 

 

 

 

 

Sezione Soci Valdisieve 
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C'era una volta la Ghiacciaia.  
 
Per coloro che non sono pratici del paese di Pontassieve, percorrendo fino in fondo lo storico Borgo si giungerà 

infine ad un bivio: scegliendo la strada che scende a sinistra si costeggerà il fiume Sieve e ci si troverà infine al 

Fossato. Coloro i quali invece sceglieranno la dritta, accederanno ed attraverseranno il nostro Ponte Mediceo che 

si erge sopra la Sieve e, sempre mantenendo la destra alla fine dello stesso, scorgeranno una piazzetta fronte ad 

una chiesa. I non oriundi erroneamente penseranno che si tratti ancora di Pontassieve, niente di più sbagliato! 

Abbiamo già sconfinato! Siamo a Pelago… più precisamente nella frazione di San Francesco.   

Dunque… facciamo un giro in questa piazzetta in cui, se al turista capitasse di passarci un mercoledì di qualche 

anno fa, troverebbe una brulicante attività. È giorno di mercato! Facendosi spazio tra la gente che si attarda fra i 

banchi ci troveremo davanti un circolo, un bar… ma che dico! UN’ISTITUZIONE: la Ghiacciaia.   

Lasciate che vi racconti un po’ di questo microcosmo che ha visto passare generazioni e generazioni.   

Entrai la prima volta in Ghiacciaia all’età di 7 anni, il 5 maggio del 1949; chi ogni tanto mi legge, saprà che per 

me è una data nefasta: la tragedia di Superga. Ma se l’inizio non è stato benaugurante, il tempo ha smentito que-

sta profezia. Quanti bei momenti in Ghiacciaia!  

I fruitori di questo bar erano eterogenei. Ci potevi trovare dai bambini che, all’agognata uscita da scuola, a fatica 

arrivavano con il mento al bancone e con la manina piena di spicciolini chiedevano una spuma, agli anziani col 

cappello, che in saletta erano impegnati in interminabili partite di carte estremamente sentite e condite da coloriti 

e fantasiosi improperi.  

Gli alterchi politici, le discussioni sulle donne, ma anche le polemiche e le chiacchiere sullo sport. Insomma… la 

condivisione di uno scampolo della propria giornata. L’attesa della conclusione delle tappe del Giro d’Italia; la 

voce gracchiante del telecronista De Zan che annunciava le ultime notizie dei corridori riportate dal celebre mo-

tociclista Farolfi, il Processo alla Tappa di Sergio Zavoli e Gianni Brera. Alla domenica sera Tutto Il Calcio Mi-

nuto Per Minuto. Ai microfoni: Giannini, Pasini e Bortoluzzi. E l’indimenticabile timbro di Sandro Ciotti che 

chiedeva la linea : 《- Scusa Ameri. Scusa Ameri… Pulici ha segnato! Il Torino è campione d'Italia!》Era il 16 

maggio del 1976.   

E poi… e poi… le sere d’estate a parlare e a ridere sulle panchine della piazza e, ad una certa ora della notte, la 

solita voce: E SI VOLE DORMIRE! E noi, di rimando: BONANOTTE!   

E le partite a carte sotto l’ombrellone dei gelati Saba, le processioni delle pie donne che, la domenica mattina, 

dopo la messa attraversavano la strada, passavano dall’edicola a prendere il giornale e poi in Ghiacciaia a sorbirsi 

un caffè e ad acquistare un pacchettino con le pastine. La festa dell’Avanti con i comizi politici. Mi ricordo in 

particolare quello dell’onorevole XY. Per carità! Tanti applausi a lui, bravissimo e fine oratore… ma per dir la 

verità noi un s’era capito nulla!   

Poi piano piano la piazza si è spenta e le attività si sono ridotte al lumicino. La trattoria di’ Falaschi: dove si 

mangiava la ribollita più buona del mondo. La Virca: sali, tabacchi e materiale scolastico. La macelleria di Ba-

stielle. La bottega d’abbigliamento e la lavanderia. Tutte le serrande abbassate… è rimasta solitaria la bottega di 

Teppa, il coiffeur, come lo chiamavamo noi con fare scherzoso. Ma ha cambiato gestione, non è la stessa cosa! 

Ma a sostenere il gonfalone della Ghiacciaia, intesa come fulcro di San Francesco, è rimasto l’inossidabile Forno 

di Mondello, passato di generazione in generazione dove noi, da ragazzi compravamo una leccornia: “il Pane 

Novecento”. E, alla fine, nel novembre del 2023 anche la mia Ghiacciaia si è arresa. Se n’è andata silenziosa e 

senza clamore, ed io incavolato nero… domandandomi se si sarebbe potuto far qualcosa per mantenere in vita 

questa istituzione. E, nella evidentemente ineluttabile sua chiusura, perché non siamo riusciti ad  organizzare 

qualcosa per celebrare questo elemento che è stato fondamentale nella vita del paese.  

Qualche sera fa, in attesa della mia Signora Moglie che era intenta ad assolvere il suo dovere di cristiana alla 

Santa Messa, butto uno sguardo alla piazza e conseguentemente alla Ghiacciaia. Che tristezza! Serranda abbassa-

ta. Poche auto parcheggiate. Qualche solitario lampione. Nessuno in giro. Ed io sono rimasto lì come un bische-

ro… avvolto nel mio cappotto con le mani sprofondate in tasca per il freddo. E, in quel momento, mi è mancata 

la Ghiacciaia. Per un caffè, per una chiacchiera, per la voce degli amici, per una partita a carte, per la vista che 

dal gabinetto si poteva godere della Sieve, per la partita alla televisione, per il Giro d’Italia, per Tuttosport, la 

Gazzetta… per l’odore del tabacco, quello dei giornali, delle carte e del cappuccino. 

E poi… un ritornello mi è tornato in mente…  

(segue a pagina 16) 
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CECCO BILECCO: L’ASILO NIDO DI PONTASSIEVE 
 

La storia dell’asilo nido a Pontassieve risale ai primi anni 70 ed avviò una trasformazione sociale e culturale.  

All’inizio ci furono perplessità e critiche, derivanti dal fatto che bambini 1-3 anni e lattanti (3-12 mesi) fossero 

fuori dal contesto familiare per buona parte della giornata. Spesso si avvertiva anche un certo senso di colpa da 

parte degli stessi genitori. Per superare questa situazione ci furono numerosi incontri, fra educatrici e genitori, per 

comprendere che l’asilo nido rappresentava un momento educativo per i bambini e consentiva specialmente alle 

mamme di continuare il proprio lavoro. 

E’ passato mezzo secolo, l’asilo nido comunale che era collocato in via Znojmo (zona Villini - Pontassieve), ha 

fatto strada: è arrivato il Cecco Bilecco, sempre asilo nido comunale, in via San Martino a Quona, in una collo-

cazione molto apprezzata in mezzo al verde circostante. Nel frattempo sono nati numerosi altri asili nido, alcuni 

comunali in appalto, altri privati in convenzione con il Comune, nelle diverse frazioni del Comune. Nonostante i 

diversi modi di gestire gli asili nido, le educatrici e gli educatori hanno sempre dimostrato grande professionalità 

e attenzione per le esigenze dei piccoli e hanno rappresentato una guida nel rapporto con i genitori e con gli altri 

bambini. Purtroppo oggi emergono preoccupazioni legittime da parte dei genitori per quanto riguarda l’asilo nido 

comunale Cecco Bilecco. Infatti l’asilo non accoglierà più i lattanti, che invece dovrebbero trovare posto presso 

gli asili nido convenzionati Saltapicchio e Ghirotondo in piazza Pavese, perdendo la collocazione “verde” del 

Cecco Bilecco. Sorgono anche consistenti dubbi circa il futuro di tutto il complesso del Cecco Bilecco, con 

l’affidamento anche dei bambini da 1 a 3 anni presso strutture convenzionate. Sono quindi comprensibili le pre-

occupazioni dei genitori, che si augurano che le difficoltà economiche di gestione non compromettano l’aspetto 

educativo e sociale del nido Cecco Bilecco. Queste preoccupazioni non riguardano solo i genitori dei bambini 

che frequentano oggi il Cecco Bilecco, bensì di tutta la comunità cittadina. 

Per comprendere meglio la situazione che si è creata abbiamo parlato con l’assessore Mattia Cresci. L’assessore 

ha dichiarato che per il Cecco Bilecco non ci saranno cambiamenti per i bambini 1-3 anni e quindi resterà garan-

tito l’attuale numero di posti disponibili. Sarà fatto, infatti, un nuovo bando per la gestione dell’asilo nido, in so-

stituzione dell’attuale in scadenza a settembre 2024. Il nuovo bando prevederà  un contratto della durata di due 

anni, tacitamente rinnovabile per altri due, per continuare l’attività del nido Cecco Bilecco. Per i lattanti è invece 

prevista una nuova collocazione nei nidi di Piazza Pavese, asili nido in convenzione ed in regola con tutti i requi-

siti di legge previsti. Si prevede che il Cecco Bilecco rimarrà attivo almeno per i prossimi 2/4 anni, per la fascia 

dei bambini 1-3 anni. L’Assessore ha anche assicurato che non ci sono opzioni di vendita del Nido. 

Dai fatti che sono emersi, e dalle preoccupazioni sempre presenti, appare chiaro che è necessario seguire con at-

tenzione questi argomenti. Infatti l’educazione dei piccoli non può essere condizionata oltre misura dalle priva-

tizzazioni sempre più aggressive. Vari eventi possono condizionare gli asili nido e le scuole per l’infanzia nei 

prossimi anni. Ad esempio, con la conclusione dei lavori alla scuola De Amicis, si aprono possibili nuovi scenari 

e spazi comunali disponibili. La temuta diminuzione progressiva delle risorse per le esigenze sociali, non fa però 

diminuire la necessità dei genitori di oggi e di domani di avere la certezza di affidare al meglio i propri piccoli. 

Una vigilanza consapevole è sempre necessaria per mantenere i diritti legittimi ed evitare pericolosi passi indie-

tro in campo sociale e educativo.       A.F.  5 febbraio 2024 
 

(continua da pagina 15) 

C'era una volta la Ghiacciaia. 
 

E CON VOCE BASSA E ROCA 

SUSSURRAR L’INNO DELLA GHIACCIAIA. 

NONOSTANTE L’ALLUVIONE 

CERTAMENTE TU MI CHIEDI 

COME MAI QUESTA GHIACCIAIA 

È RIMASTA SEMPRE IN PIEDI? 

TI RISPONDO, CARO AMICO: 

SIAM BASATI SU UNA PALLA 

ANCHE SE VIENE IL DILUVIO 

SI RIMANE SEMPRE A GALLA! 

E ho sorriso. Grazie Ghiacciaia, da uno dei tuoi ragazzi. 

Luciano Borghini 


